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Da oggi la liturgia ci fa compiere una sorta di aggiustamento di rotta che ci dirige più decisamente verso la celebrazione del Natale. Cominciano infatti le cosiddette ferie maggiori dell’Avvento, giorni di più intensa introduzione nel mistero dell’incarnazione del Verbo, con testi biblici e liturgici di particolare suggestione per la nostra fede e la nostra devozione. 

Questo primo giorno, intonato all’invocazione del Verbo con il titolo di sapienza, che risuona nel canto al Vangelo oltre che nell’antifona al Magnificat dei Vespri, presenta una sorta di inquadramento storico di grande respiro all’interno del quale collocare gli avvenimenti che condurranno alla nascita di Gesù. La lettura dal libro della Genesi (49,2.8-10) non a caso trasceglie la benedizione di Giacobbe nei confronti di Giuda, poiché nella lettura cristiana, anche se non solo in essa, con la tribù di Giuda si affermerà la monarchia di Davide, idealizzata come vertice della storia d’Israele e prefigurazione dell’atteso messia. La pagina del Vangelo di Matteo (1,1-17), nella sua arida e apparentemente astrusa elencazione di una serie di nomi di cui non pochi sconosciuti, che comunque individua in Davide uno snodo cruciale, in realtà compone secondo un ordine teologico di grande profondità il senso di una lunga storia orientata a preparare e trovare compimento in Gesù di Nazareth. Il messaggio che le due letture ci vogliono comunicare è abbastanza semplice: c’è una provvidenza divina che ha guidato la storia del popolo di Israele, fin dalla chiamata di Abramo, a preparare e ad accogliere la venuta di Gesù Cristo. 

Questo messaggio si offre oggi ancora alla nostra fede perché impariamo anche noi una verità che non si finisce mai di imparare, e cioè che anche la nostra vita e la nostra storia trovano ordine e senso in riferimento all’uomo Gesù di Nazareth, Cristo e Figlio di Dio. Senza questo rapporto con noi che siamo oggi qui radunati, quel messaggio rimarrebbe una informazione religiosa di dubbio interesse e, soprattutto, di ben lieve rilevanza. Ma il messaggio cristiano non è solo una notizia sul passato: esso è annuncio sul presente che nasce dalla relazione con quel passato. Ma in che cosa consiste tale relazione? Non certo in una devota o moralistica imitazione, che risulterebbe estrinseca e volontaristica, e dunque alla fine priva di fondamento. 

Il fondamento lo cogliamo se facciamo caso alla duplice connotazione della liturgia dell’Avvento, anche in questa fase di immediata preparazione alla celebrazione del Natale. Questo tempo liturgico presenta un carattere insieme storico-salvifico ed escatologico, cioè fa memoria dell’attesa della nascita del messia e salvatore Gesù Cristo, e alimenta la vigilanza nell’attesa della sua seconda e ultima venuta. La ragione di tale duplicità sta nella polivalenza teologica dell’evento di Gesù Cristo, che è compimento e termine di una storia che lo precede, centro di una storia che non solo tende verso di lui ma da lui si diparte e si dispiega fino a noi e oltre noi, infine è inizio e anticipazione reale di un compimento definitivo che attende di consumarsi oltre l’intero scorrere della storia. 

Tutto questo non può essere considerato come una sorta di sapere astratto, si direbbe quasi gnostico, ma come l’espressione dell’incontro personale ed ecclesiale con Gesù Cristo. Tale incontro avviene qui e ora: nella parola e nel sacramento entriamo in comunione con il Gesù del Natale di duemila anni fa in quanto ormai glorificato e coltiviamo l’attesa del suo ritorno, ci veniamo con lui reciprocamente incontro nel nostro andare verso quel futuro da cui egli muove verso di noi. Senza la fede non possiamo avvertire di essere dentro un campo di tensione in cui il nostro cammino di vita trova il suo orientamento. Il rischio è altrimenti di rimanere dispersi in una molteplicità di frammenti sconnessi e insignificanti. 

Nella fatica di ogni giorno, soprattutto quando siamo messi alla prova per qualsiasi motivo, fisico, psicologico, relazionale, vorremmo capire subito il motivo di ciò che ci accade e, soprattutto, vorremmo trovare subito la soluzione. E anche nei momenti più felici o almeno sereni non ci è nemmeno facile cogliere un filo conduttore, poiché essi sono sfuggenti e inframezzati da contrasti di ogni genere. Se poi ci guardiamo attorno, il più delle volte sembrano prevalere le storture e le ingiustizie, così da far disperare di trovare una soluzione o di mettere ordine. 

Bisogna guardarsi dai due estremi della rassegnazione al peggio e del provvidenzialismo inerte e inconcludente. Ora che Gesù è in mezzo a noi e in noi, abbiamo cognizione ed esperienza che c’è qualcuno che tiene in mano le redini della storia e le sorti della vita umana, qualcuno che infallibilmente conduce gli eventi allo scopo di coinvolgersi e compromettersi con un popolo e, attraverso di esso, con l’umanità intera per ricondurla a sé. In Gesù noi conosciamo il filo conduttore a cui ci affidiamo e a cui ricollegare le nostre scelte e le nostre decisioni, le nostre azioni e le nostre passioni, le nostre riuscite e le nostre debolezze, perché diventino parte di quel disegno che vediamo confusamente, ma a cui Dio sta dando forma oltre le contraddizioni che travagliano la nostra vita e la nostra storia.

Non c’è garanzia di riuscita tangibile per alcuno. E ciò vale sia per ciascuno di noi personalmente, sia per le nostre Chiese e per il nostro Paese. Nessuno sa in anticipo che cosa ci sarà risparmiato e che cosa no; nessuno sa quale sarà il destino del cristianesimo qui da noi. A occhi aperti, senza illusioni e senza soverchie paure, affrontiamo il buon combattimento della fede tendendo in onestà di coscienza e in verità a quanto riconosciamo che il Signore ci chiede nella sua Chiesa e per il bene anche di quanti non credono ancora o non credono più. Allora forse ci sarà dato, magari a tratti, di vedere se non il disegno intero, la direzione verso cui il Signore ci conduce e non ci stancheremo di riprendere il cammino ad ogni passo.

Il Natale ravvivi in tutti noi la certezza che la presenza decisiva per la salvezza è piantata stabilmente nel cuore dell’umanità e della sua storia. 
